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YALE (CONNECTICUT). La fa-
coltà di Architettura di Yale ha ri-
unito a fine ottobre relatori di di-
versa estrazione nel convegno
«Building the Future. Recasting
Labor in Architecture», dove si è
dibattuto sull’evoluzione della
struttura del processo edilizio con-
temporaneo. La discussione tenta-
va di esplorare quali fossero i para-
metri che oggi determinano le de-
cisioni di progetto, chi siano i par-
tecipanti e quali ruoli ricoprano la
normativa, la produzione indu-
striale e l’artigianato. A parte al-
cune eccezioni come la Keynote lec-
ture di Kenneth Frampton (che ha
collocato storicamente i problemi
che il convegno intendeva esplora-
re), o come l’intervento di Paolo
Tombesi sull’irriducibile distanza
tra labore raffinatezze digitali quan-
do si guarda alla grande quantità,
la maggior parte dei partecipanti
ha declinato il tema su utilizzo e
sperimentazione degli strumenti
digitali. Tuttavia, a testimoniare
quanto la ricerca sul software e il
progetto finisca per incrociare ne-
cessariamente le dinamiche di pro-
cesso, sta il fatto che ad aprire il con-
vegno sia stato Phil Bernstein, re-
sponsabile per Autodesk dello svi-
luppo di Revit e docente di «prati-
ca professionale e management» a
Yale. Ad accompagnarlo Peggy
Deamer, vicepreside della facoltà,
che ha parlato delle sue ricerche su-
gli sviluppi della forma architetto-
nica tra pre-fabbricazione e mass
customization. Nella prima giorna-
ta, dal titolo «Craft and Design»,
si è discusso della possibilità di tor-
nare a progettare direttamente gli
elementi costruttivi e in particolare
i materiali, con interventi dell’arti-
sta James Carpenter sui suoi lavo-
ri in vetro, Klaus Bollinger e Bran-
ko Kolarevic, sul lavoro con gli

ti e sub-appaltatori. A conclusio-
ne della giornata, Bernstein ha uti-
lizzato Front e ShoP come esempi
di figure poste sulla «linea tratteg-
giata» che separa chi pensa da chi
realizza. Tuttavia, la messa in dis-
cussione di tale separazione è un
problema che oltrepassa la tecno-
logia e riguarda il cambiamento del
modello economico, discusso in
parte nella terza giornata, che ha vi-
sto interventi di retailers e developers

ma anche di progettisti interessati ai
metodi di produzione come Mark
Goulthorpe, John Nastasi (vedi
box), Veronique Biau e Reinhold
Martin. Ma soprattutto, se le re-
sponsabilità cambiano insorgono
problemi d’ordine legale, discussi
al convegno da due avvocati.
Chris Noble ha sostenuto l’ade-
guamento delle leggi passando dal
concetto di «progetto» a quello di
«prototipo», mentre l’intervento di
Howard Ashcraft ha posto l’ac-
cento sul concetto di «carica re-
sponsabile» come fattore da supe-
rare per arrivare a forme di lavoro
collaborativo. Gli atti del conve-
gno saranno reperibili in forma di
registrazione video, acquistabile
direttamente presso la facoltà. 
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studenti della Ball State University
sul design parametrico applicato
alla «variazione» dei materiali. La
seconda giornata ha invece posto
l’attenzione sulla questione della
condivisione d’informazioni e del-
l’organizzazione dei rapporti tra
tutte le varie figure professionali.
La sezione «Information Sharing»
ha visto aziende come Zahner,
pioniere della produzione di me-
tallo custom per architetti, insieme a
architetti come Hillary Sample,
che ha descritto le proprie ricerche
sull’utilizzo di tecnologie del web
dinamico per la gestione del lavo-
ro. Molto interessante, anche se dis-
cutibile, l’intervento di Kent Lar-
son, del MIT, sulle ricerche di fab-
bricazione modulare che, attraver-
so una «Design Engine», permet-
tano di realizzare un’architettura
assemblabile liberamente con un
sistema di configurazione gestito
per via informatica. Joshua Prin-
ce-Ramus (ex OMA e ora studio
REX) ha citato come esempio di la-
voro di squadra la biblioteca di
Seattle, in cui decisivo è stato lo stu-
dio economico dei pannelli di fac-
ciata, affidato alla società Front,
che il suo rappresentante Marc
Simmons ha definito «né architet-
tonica né ingegneristica». Coren
Sharples (di ShoP) ha mostrato
due progetti in cui la progettazio-
ne parametrica in 3D è stata usata
per collegare direttamente architet-

CONVEGNO «RECASTING LABOR IN ARCHITECTURE»

Dove si riposiziona
il lavoro nell’era digitale
Negli interventi di Yale emerge il rapporto stretto tra ricerca digitale e dinamiche di processo

Immagini di un’applicazione sviluppata da E.Verboon,W.Cor-
coran e R. Roseman allo Stevens Institute of Technology per
una torre residenziale, in corso di progettazione da parte di
Skidmore Owings & Merrill a New York: il lavoro utilizza un
algoritmo genetico per il calcolo delle viste e la distribuzione
degli appartamenti

Studenti «motori»
del progetto informatico
John Nastasi, architetto newyorkese consulente di GehryTechnologies,
dal 2003 è direttore del programma post-lauream «Product Architec-
ture Lab» presso lo Stevens Institute of Technology del New Jersey. I
suoi studenti sono impegnati nell’utilizzo di software avanzati in pro-
getti dal carattere interdisciplinare,che utilizzano modalità di lavoro mu-
tuate dall’ingegneria meccanica e dal calcolo, e strettamente legate alla
realizzazione. Il carattere dominante del lavoro è la ricerca di processi
informatici innovativi basati sullo scripting, sulla modellazione parame-
trica e sulla simulazione, utilizzati per collegare tra loro software diver-
si ma anche per sviluppare funzioni inaspettate. Un esempio in questo
senso è stato fornito in diretta al convegno dallo stesso Nastasi, che ha
proiettato il video di un’analisi luministica (sul sotware SPEOS) condot-
ta in tempo reale durante lo sviluppo della forma generale all’interno
del modello digitale parametrico in Catia. Le procedure sviluppate dai
giovani sono fonte di collaborazione con studi dell’area di New York
storicamente attenti al panorama digitale come SOM (da poco dotatosi
di una «digital design division» diretta da Paul Seletsky) e ShoP, che ha
assunto anche alcuni studenti per continuare a utilizzare le loro capaci-
tà di traduzione dei problemi progettuali in applicazioni interattive di
supporto al pensiero fin dalle prime fasi del processo. (vedi immagini a
lato). www.stevens.edu/prodarch


